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Le difficili domande poste dalla crisi , 

Perché è inquieto 
P intellettuale? 

Le prove cui è chiamata per una lunga fase Fintelligenza organizzata inve
stono zone nevralgiche della trasformazione sociale e della direzione politica 

L'articolo di Alberto Asor 
Rosa intorno all'ultimo libro 
di Giovanni Berlinguer è 
percorso da una inquietudi
ne intellettuale che credo 
nessun tracciato discorsivo 
di quelli che si possono im
maginare, potrà mettere in 
pace. E' nelle cose, non 
nell'anima. Quindi se pren
do il pretesto per chiedere 
la parola è solo per il desi
derio di ripercorrere due te
mi — il lavoro intellettuale 
nel sociale e il lavoro intel
lettuale nello spazio politi
co — sui quali condurre 
qualche approssimativa de
scrizione che, spero, non 
inutile. 

Non mi pare che il caso 
del 10GH sia il più adatto 
per considerare le condizio
ni del lavoro intellettuale al
l'interno di una società ca
pitalistica avanzata e per 
avere davanti agli occhi, 
con la forza delle immagini 
sensibili, una linea alterna
tiva al suo modo normale 
di essere. L'esplosione di 
dieci anni or sono va pro
babilmente considerata co
me un fenomeno fortemen
te congiunturale di cui do
vrebbe essere possibile de 
scrivere il processo compli
cato di surdeterminazlone 
Ovviamente ogni congiuntu
ra ha radici in un quadro 
strutturale, ma la sua spie
gazione non è la spiegarlo-
ne di questo quadro strut
turale. Malauguratamente 
nell'individuale non c'è 
l'universale Certamente in
voce possono esservi molti 
desideri clip però, nel caso 
specifico, mi pare siano per 
lo più fuggiti per altre stra 
de e non abbiano lasciato 
gran che per quanto riguar
da i modelli di azione poli 
tica. 

In una società capitalisti 
ca avanzata (un modello 
astratto, quindi) credo che 
il lavoro intellettuale vada 
veduto, al'incirca, su due 
assi interpretative, l'una 
molto generale, l'altra più 
storicamente circoscritta. Il 
lavoro intellettuale segue 
l'andamento di ogni altra 
forma di lavoro, tende cioè 
a dividersi sempre di più. 
A provocare questo effetto 
concorrono sia le condizioni 
sociali in cui avviene il la
voro intellettuale, sia 11 mo
do astratto in cui si costrui
scono gli oggetti intomo a 
cui verte il lavoro intellet-
lcttuale, sia i vari processi 
di istituzionalizzazione che 
sono relativi sia al primo 
caso che al secondo. 

Oltre un certo limite 
espansivo di questa tenden
za scompare la professione 
intellettuale classicamente 
descritta da Weber e che 
può essere indicata come la 
forma del lavoro intellettua
le « borghese », la sua ma
terialità intellettuale e so
ciale, rispetto a quella del 
lavoro intellettuale nel pe
riodo feudale, nella polis 
greca o nell'impero celeste. 

Rispetto all'immagine we-
beriana si sono caratterizza
te nel sociale forme diffe
renti di lavoro intellettuale 
che obbediscono ad altre re
gole. e quindi si manifesta
no altri tipi di intellettuali. 

La stessa divisione delle 
« due culture » è una osser
vazione a livello del buon 
senso, ma priva di virtù 
analitiche. Proverò, in modo 
primitivo, una piccola mor
fologia. 

1) Intellettuali delle va
rie forme del controllo so
ciale e della riproduzione 
ideologica che avvengono, 
prevalentemente, attraverso 
apparati educativi intenzio-
nali. 2) Intellettuali, di di 
verso tipo, dell'industria del
l'ideologia e delle comunica
zioni di massa. 3) Intel'et-
tuali di forze politiche ohe 
funzionano prevalentemente 
come meccanismi di gestione 

amministrativa e di stabiliz
zazione sociale. 4) Intellet
tuali che appartengono al
l'uso produttivo delle tecno
logie (gli sciamani delle 
tecnostrutture) e della ricer-
ca astratta che, in modo pili 
o meno diretto, vi è colle-
gata. 5) Grandi intellettuali 
che nascono come figure ge
niali all'interno degli ap
parati di produzione intel
lettuale e delle loro regole 
generalizzate. In virtù di 
questo rapporto sono questi 
intellettuali ad avere diritto 
alla parola in generale, an
che se il loro discorso non 
ha una relazione politica or
ganica: solo opinione pura. 

I luoghi di riproduzione 
degli stili culturali 

Questa organizzazione del
l'intelligenza che si inner
va nel sociale, e lo attraver
sa in vari modi polarizzando 
risorse e distribuendo pos
sibilità di consumo ideologi
co, mi pare qualcosa di più 
di una < egemonia > nel sen
so di un gruppo forte dt 
« idee » che qualcuno ha pro
dotto, e dentro le quali altre 
persone, masse intere, si 
rappresentano. Si tratta piut
tosto di forme sociali della 
riproduzione del capitale in
tellettuale (anche se que
sto modo di dire mi mette a 
disagio). L'intelligenza pri
ma di essere un progetto di 
comprensione del sociale è 
una forma strutturata nel so
ciale. Ovviamente non è una 
novità: il monastero era il 
luogo sociale della riprodu
zione intellettuale in un cer
to periodo del Medio Evo. 
E sono sempre i luoghi su
dali che riproducono gli 
stili culturali, i generi, le 
liturgie e custodiscono i lin
guaggi. 

La relazione tra lavoro in

tellettuale e azione politica. 
in senso lato, è naturalmente 
destinata ad accadere in cia
scuna di queste forme socia
li, e in ciascuno di questi 
luoghi sociali del lavoro in-
tellettuale, e quindi ad as
sumere forme specifiche. Co
sì che la politicizzazione del
l'intellettuale in una società 
capitalistica avanzata (un 
modello, è meglio ripetersi) 
mi pare assomigli molto di 
più a quella di ogni altro 
lavoratore che all'immagine 
romantica dell'intellettuale. 
Essa è nel suo luogo di la
voro e li assume forme asso
ciative e politiche. Per que
sto la politica culturale di 
un partito di massa oggi am 
plia moltissimo la sua dimen
sione che passa dal controllo 
dei discorsi che lo identifi
cano. all'intervento sui modi 
in cui funziona la riprodu
zione sociale del « capitale 
intellettuale » in relazione 
alla riproduzione sociale nel 
suo insieme e agli effetM 
reciproci che hanno luogo. 

Ciò che rende difficile 
la riforma universitaria 

Dire una cosa del genere 
sembra una banalità, eppure 
comporta alcuni spostamen
ti di « punti di vista » non 
indifferenti. Per fare un 
esempio: suppongo che fino 
a quando si parlerà dell'uni
versità come se essa fosse 
una entità sociale e simbo
lica omogenea rispetto alle 
forme reali della riprodu
zione sociale dei vari ele
menti che la compongono 
come unità amministrativa, 
sarà complicato trovare li
nee di riforma. 

Non so se l'esempio ap
paia calzante, ma credo che 
l'azione politica sia sempre 
diretta a creare a livello 
del sociale la possibilità di 
« committenze alternative > 
(come dice la felice espres
sione) all'intelligenza. Que
sto è il solo modo per modi
ficare anche la riproduzione 
della intelligenza nella ri
produzione della società. 
Certo è un compito durissi
mo che trova moltissime re
sistenze di privilegio e di 
psicologia (magari anche in 
noi stessi), ma in una so
cietà complessa mi pare sia 
il solo modo per modificare 

quella relazione che viene 
indicata come separazione 
del lavoro intellettuale e del 
lavoro manuale. Non credo 
che la pedagogia della rac
colta delle olive per biologi 
o storici vada al di là di un 
valore dimostrativo. 

Ma questa è certamente 
una < politica culturale > che 
si fa come ogni politica, in
dirizzando, interpretando, 
generalizzando, costruendo 
insieme ciò che nasce come 
forma politica all'interno 
delle varie forme di lavoro 
intellettuale. Mi sembra che 
l'insieme politico di un par
tito di massa si debba com
porre oggi di questi movi 
menti che hanno caratteri
stiche proprie e con i quali 
non dovrebbe esservi alcuna 
statica relazione gerarchiz-
zata: né secondo la meta
fora dell'alto (direzione po
litica accentrata), né secon
do la metafora del basso 
(autonomia mitizzata del 
particolare). 

Per questo mi pare molto 
efficace quello che dice Asor 
Rosa sullo sforzo di razio
nalizzazione (sta certamente 
per « indirizzare secondo 

una finalità») del reale, sa
pendo che non esiste né il 
luogo né la mente che pro
duca la Grande Sintesi. In 
questo senso la pratica poli
tica in una società capitali
stica ad alto sviluppo met
te in crisi non solo la cate
goria del « giacobinismo » 
ma l'idea stessa di una Sin
tesi politica esaustiva che, 
come sa chiunque, compren
de anche altre forme politi
che oltre il giacobinismo. 

E se è svanita la figura 
dell'intellettuale che produ
ceva i discorsi del politico 
con i materiali dell'astratto 
(oh, mitizzati anni Cinquan
ta!), ora non esiste certa
mente il sostituto tecnologi
co dell'idea, il « calcolatore 
politico di finalizzazione » 
per cui si possa essere si
curi che ogni iniziativa pro
voca una serie di effetti che 
si finalizzino in una sola 
direzione: come quando s» 
gonfia un pallone. 

Credo che molti malesseri 
derivino proprio da questa 
fase di transizione che è cer
tamente già iniziata nella 
realtà, che ridistribuisce i 
ruoli di ognuno e Quindi 
provoca incertezze di iden
tità nel mentre interagisco 
con le strutture, i poteri, le 
ripetizioni, le abitudini del 
passato. Secondo la mia opi
nione ci sono sia gli errori 
sia i ritardi. 

Proprio per questa ragio
ne è certamente corretto 
non ridurre l'intellettuale 
alla figura sociale dell'intel
lettuale. il tradizionale Sog
getto all'attuale oggetto-re
lazione sociale. Tuttavia ciò 
che mi sembra sia da evitare 
è la rinascita, butto qualsia
si forma, di dialettiche del 
tipo idea-gestione, progetto. 
politica quotidiana, tra atto 
e fatto: a voler essere per
fidi. Occorre parlare dicen
do ciò che sembra tutta la 
verità di cui si è capaci te
nendo presente che « non 
viene prima il discorso ». 
Tutto è già situato, compre
sa la nostra possibilità di 
parlare. 

Sarà alla luce di questa 
considerazione che ho no
tato che in politica le do
mande di fondo emergono 
solo in modo parziale, deter
minato e inquietante perché, 
già nel modo e nel luogo 
in cui sorgono, distribuisco
no responsabilità rilevanti 
Oggi, per esempio, è emer
so il problema della ridu-
zione dell'orario di lavoro 
dei lavoratori metalmecca 
nici. Se discutiamo di una 
cosa del eenere a fondo, essa 
è destinata certamente a ma 
nifestare la nostra forma di 
razionalità, l'identificazione 
che ci assegnamo. la strate 
già. l'economicismo o l'idea 
lismo. le riforme, la demo 
crazia. il nihilismo comnren-
sibile ma perverso. E' un 
modo sicuro per sanere che 
cosa siamo non nello spec
chio delle idee ma in quello 
dei Dropositi. Una prova dif
ficile su anello che mi m r e 
sia o2?i il terreno della re 
soonssbi'ità dririntelWfila
le sneerttn.noljtico (che si 
ri* ]* parola) e della sua 
libertà. 

La fiamma 
del petrolio 
nella palude 
siberiana 

Fulvio Papi 

Dal nostro corrispondente 
AKADEMGORODOK - La Si
beria come « mare dì petro
lio t>. L'immagine è dei gior
nalisti. ma gli scienziati la 
confermano e gli economisti 
forniscono dati e cifre Solo 
dal Tjumen è stato estratto 
oltre un miliurdo di tonnella 
te di petrolio Vi I-OMO zone 
dove le torce di gas illumi
nano interi chilometri qua
drati. Foreste e paludi sono 
attraversate da gasdotti ed 
oleodotti. Le poche ferrovie 
esistenti sono completamente 
intasate dal traffico di vago
ni-cisterna. La « conquista » 
dello immenso mare procede. 

A dirigere l'operazione — 
da Mosca, Leningrado. Ir-
kutsk. Novosibirs— • sono tec
nici e scienziati che operano 
in tandem con varie equipes 
di sociologi. Ma il padre di 
queste immense ricerche, sco
pritore di giacimenti e scien
ziato di grande valore, vive 
ed opera ad Akademgorodok, 
la cittadella dove si proget
ta l'avvenire siberiano e do
ve si compiono studi e anali
si di ogni genere. 

La grande mappa 
dello sviluppo 

Il nome dello scienziato è 
Andrei Alekseevic Trofimuk, 
67 anni. Parliamo con lui del
lo sviluppo del paese accanto 
ad una grande mappa dove 
sono segnate le tappe della 
conquista delle vane zone. 
Sembra una « carta militare » 
dove sono evidenziati gli spo 
stamenti delle truppe. E m 
realtà siamo di fronte art una 
vera operazione di carattere 
« tecnico economico » Prima 
di entrare nel vivo dei pro
blemi qualche cenno sulla bio
grafia dello scienziato « Alio 
padre — dice Trofimuk — era 
un semplice ferroviere. Gra 
zie a lui, sin da piccolo, ho 
viaggiato in lungo e m largo 
la Siberia Lo spostavano in 
qualche stazione e la fami
glia partiva con lui E' nato 
così l'amore per queste ter
re... Poi ho studiato a Ka-
san. alla facoltà di geologia... 
il motivo della scelta? Sem

plice: era il 1927 e tutto il 
paese "bolliva", eravamo in 
piena fase di grandi costru
zioni e di entusiasmo. Sape
vo disegnare e pensavo al
l'arte. Ma i tempi erano di
versi: bisognava industrializ
zare l'URSS. Cominciai a 
pensare alla geologia, alle 
nuove frontiere della Sibe
ria... Ricordo che avevamo 
un metodo di studio partico
lare Si chiamava "metodo a 
squadre" e consisteva in un 
obiettivo che ci veniva asse
gnato a scuola e che noi do
vevamo raggiungere partendo 
verso la Siberia... Nel 1929 
furono scoperti i primi giaci
menti di petrolio nelle zone 
degli Urali. Poi cominciò il 
periodo delle ricerche in Ba-
skiria... ». 

Dal racconto esce, a poco a 
poco, la storia delle trivella
zioni effettuate in Siberia. 
« L'industria — dice Trofi-
muk — chiedeva petrolio e 
noi dovevamo trovarlo a tutti 
i costi per superare i proble
mi del paese... Ecco: i pessi
misti decidevano di abbando
nare i sondaggi ed io. insie
me ad alcuni compagni, con
tinuavo... Eravamo ottimisti 
perchè sapevamo che prima 
o poi avremmo avuto ragio 
ne... ». Finita l'università Tro-
fimuk diventa responsabile di 
un centro di ricerche nella 
parte orientale del paese. Dà 
l'ordine di trivellare sino a 
2000 metri e vince la prima 
battaglia. Poi il successo de 
fmitiro Si scoprono nuovi ed 
importanti giacimenti: si 
aprono centri di produzione, 
si costruiscono i primi oleo
dotti 

E' il periodo degli anni '50 
e '60 e le nuore tecniche co 
minciano a giungere anche in 
Siberia mentre si intensifica 
il lavoro delle raffinerie e il 
paese ha bisogno di benzi
na e prodotti -empre più raf 
finali Le ricerche, intanto. 
continuano nella zona della 
^Transiberiana» Ma. seauen 

do i consigli di Trofimuk. 
esperto geologo, le indagini 
vennono spostate anche ver
so le zone del Bajkal, e ver
so quelle della nuova zona di 
sviluppo che verrò ittrover 

sata dalla ferrovia BAM. In 

I complessi problemi posti dallo 
sfruttamento degli immensi giacimenti 
scoperti cinquant'anni fa - A colloquio 

con lo scienziato Andrei Trofimuk 

pratica la battaglia per il pe
trolio viene condotta in ogni 
zona fino allora considerata 
impenetrabile. Così inizia il 
lavoro nell'area compresa tra 
i fiumi Lena e Jenissei do 
ve esistono concrete possibi
lità per aprire altri 100 poz 
zi e dare vita ad un com 
plesso petrolifero die sarà 
servito direttamente dalle sta
zioni che sorgeranno lungo la 
BAM. 

Le nuove 
tecnologie 

l problemi, ovviamente, so
no numerosi Uno dei più gra
vi, quello del completo sfrut
tamento dei giacimenti. Risul
ta che almeno il 50 per cento 
del greggio esistente resta nel
le viscere della terra. < Le 
difficoltà — dice lo scienzia
to — sono grandi. Ma il 50 
per cento che resta non è 
perso. E' come per i dia
manti; sappiamo che una par
te resta tra le scorie dei mi
nerali. Così i "rifiuti" non 
vengono buttati via: li imma
gazziniamo in attesa di nuo
ve tecnologie. Lo stesso av
viene per il petrolio Estrar
re il rimanente 50 per cento 
costerebbe ora 10 volte di 
più che mettere in attività 
un giacimento nuovo Naturai 
mente stiamo operando per 
riattivare numerosi pozzi. So
no allo studio possibilità di 
contatti con enti stranieri — 
anche italiani — che propon
gono nuore tecnologie. Intan
to pompiamo acqua nei poz
zi già dichiarati "morti" e 
cerchiamo di elevare il livel
lo del petrolio... Secondo i da
ti in nostro possesso gli ame
ricani hanno raggiunto un in
cremento del 32 per cento e 
noi, date anche le particola
rità del terreno, siamo riti 
sciti in alcuni casi ad ottene
re il 50 per cento... ». 

Le estrazioni di petrolio si 
vanno, quindi, sempre più 
estendendo. Ma vi sono anche 
problemi irrisolti per ora e 
sui quali è concentrata l'at
tenzione degli specialisti. Si 
parla con insistenza del ten 
tativo di far avanzare le prò-

A colloquio con lo scrittore Luigi Malerba 

Dall'altra faccia della Luna 
Che cos'è un romanzo co

nino .' 
E" una beffa che l'auto

re £ioc<i ai personaggi e a 
se stesso a vantaggio delle 
ore. La scommessa è quel
la di trattare un argomento 
drammatico svelandone le 
contraddizioni, mettendone 
in luce il ridicolo. Ogni ve
ro romanzo comico nascon 
de una tragedia. Arlecchino 
fa ridere, ma dietro le quin
te piange e si strappa i ca
pelli. 

Queste due battute di dia
logo sono l'avvio di una con
versazione che ho avuto con 
Luigi Malerba, lo scrittore 
che è nato a Parma e che 
vive da anni fra Roma e 
Settecamini (Orvieto). Ma
lerba ha scritto una decina 
di libri, numerose sceneggia
ture per il cinema e la TV. 
ha firmato un film nel 1951. 
Il suo ultimo romanzo. < (1 
pataffio», uscito per Bom
piani. ha avuto assai buona 
accoglienza (con qualche 
dissenso) Adesso sta a Set
tecamini per la vendemmia. 
Gli propongo una intervista 
che abbia come ten.a quello 
che ave\o proposto a Mo 
ravia: cioè «Malerba e la 
cr. ixan li suo ultimo ro 
manzo, per chi non lo cono
sca. e una stona di affa
mati e assatanati che si di
sputano, fino a morirne, il 

potere poiché il potere dà 
da mangiare. Ambientato 
nel Medioevo è costruito su 
tre linguaggi: il latino mac
cheronico. il vernacolo la
ziale e un italiano « imbal
samato». E* una farsaccia 
che butta in tragedia. 

Perché hai fatto della fame 
la protagonista del « Pataf
fio »? Una fame disperata 
che annulla qualsiasi altro 
istinto o intenzione umani. 
se non quello sessuale? 

Da Gargantua a Bertoldo 
la fame è sempre stata al 
centro della letteratura po
polare. La fame percorre tut
ti i secoli della nostra ci
viltà come dramma collet
tivo. come strumento di op
pressione, e poi come boo
merang che si ritorce contro 
gli oppressori. La rivaluta
zione della «civiltà mate
riale» (Braduel e Annales) 
ha portato in primo piano 
i problemi bassi e concreti 
come motori del grandi 
eventi storici: la fame sta 
dietro la Rivoluzione Fran
cese e sta dietro la Rivolu
zione Russa, ma è stata ri
mossa dalla cultura borghe
se come una vergogna, l'ar
gomento « fame » è diven
tato tabù. Uno scrittore che 
ha qualche pretesa o presun
zione di libertà mentale non 
può lasciarsi sfuggire l'oc
casione di calpestare le In

terdizioni che incontra sul
la sua strada, di riportare 
alla luce i drammi rimossi. 
di svelare la cattiva coscien
za della società. La lettera 
tura « bassa J> (al contrario 
di quella che si ispira al 
«sublime» e che prospera 
sui sentimenti) si immerge 
nella corporeità e nel desi 
derio. che si espnme negli 
impulsi del sesso e della 
fame. I m:ei personaggi sì 
guardano nei denti, mai ne
gli occhi. I denti sono io 
specchio dell'anima. 

JT stato detto che tu set 
un narratore negativo che 
a furia di negare tutto quan 
to deve essere negato ci fai 
scorgere « il territorio del 
positivo*. Condividi, e per
chè? 

E" un discorso che è stato 
fatto da Bonura da un pun
to di vista etico, e che io 
condivido soprattutto neiìa 
sua accezione astronomica. 
Diciamo che « il territorio 
del positivo» è l'altra tac
cia della luna, quel .a che 
non si vede, che non viene 
descritta, ma che esiste. 

Per altre strade, con al
tre metafore, anche l'ultimo 
romanzo di Moravia condu
ce verso la morte, l'immo
bilitò. Ne esce una imma
gine della società che non 
offre scampo, quasi neppu
re per gli appetiti sessuali? 

Che sia proprio cosi ? 
Non mi sembra di essere 

cosi negativo anche perche. 
a differenza di Moravia, nel 
mio libro non mi riferisco 
a una società compatta e 
consolidata come quella bor
ghese. ma a vari aggregati 
umani in stato di ebollizio
ne. E allora c'è sempre ia 
possibilità, in prossimità 
delia destinazione (l'immo 
bilità. la morte) di sfuggire 
ai controlli, uscire di strada 
a darsi alla macchia. 

Allora perchè il capo della 
rivolta, il tuo Migone. fatto 
fuori il tiranno Berlocche. 
ne prende, a tutti gli effetti, 
U posto? 

Migone è allo stesso tem
po Don Chisciotte e Sanclo 
Panza. Alla fine è Sancio 
Panza dopo la morte di Don 
Chisciotte: cadono gli ;de«-
li e resta la pratica quo
tidiana. 

S'è parlato di metafora. Il 
tuo « Pataffio », questo « bai 
lo Excelsior della truculen 
za » porterebbe alla conclu 
sione di quanto sia «im
monda e senza età la vio 
lenza ». E' questo che inten
devi dire con il tuo romanzo/ 

Questa è una cosa nota 
che non fa male ripetere. 
ma ho voluto dire anche 
che la violenza è ridicola. 
goffa, miserevole. L'irrisione 
è l'arma dei deboli di fron-

Lo scrittore Luigi Malerba 

te ai violenti Quando si 
riesce a ridere .n faccia a 
un violento si è g.à vinto 
a metà. 

Tu inventi tre diversi Ita 
guaggi nel tuo romanzo Un 
certo numero di critici ha 
citato, quale spontaneo ri 
ferimento, il filone cinema 
lografico di Brancaleone e 
K II mistero buffo* di Fo 
Nel primo caso quello fu 
un trucco lessicale, ma tu 
che tipo di operazione lin

guistica hai voluto fare? 
La connotazione linguisti 

ca dei personaggi sostituisce 
nel «Pataffio» le descrizto 
ni, le psicologie, le atmosfe 
re e insomma tutte le n 
cette della vecchia cucina 
letteraria. 

Fino a che punto condivi 
di quello che ha scritto Gra 
migna, citando Barthes, e 
cioè che tu hai «sempre 
obbedito alla convinzione 
che ciò che conta (e costa 

più fatica) sta spesso alla 
superficie (del linguaggio) e 
che anche l'inconscio si si
tua. come la lettera dt Poe. 
sotto i nostri occhi»? La 
Torre dice, a questo propo 
sito, che la tua scrittura 
i non ha profondità né al
tezze: tn essa non c'è spa
zio né per la riflessione ne 
per le costruzioni » 

Il linguaggio ha una sua 
evidenza immediata che non 
ha bisogno di spiegazioni. 
In questo senso sono d'ac 
cordo, le parole sono una 
entità sonante e lampante 
che però nel loro insidie 
devono costruire una gran
de incognita. Se venisse a 
mancare questa incognita ca
drebbe la supposizione di 
Barthes citata da Gram. 
gna. e La Torre non sa 
rebbe arrivato In fondo al 
m o libro. 

Tu. hai scritto, ti metti 
a lavorare spinto da una 
serie di rumori « interni », d» 
roci che chiamano. Dopo « // 
pataffio » hai ricominciato 
a sentire rumori nuovi, « ra 
gamente sinistri*, come del 
le esplosioni Dove ti por 
teranno? 

Una signorina che sentiva 
le voci è finita sul rogo, ma 
io per fortuna sento soltan 
to dei rumori. Dove mi por
teranno: ridendo e scher
zando ho già accumulato 
rabbia sufficiente per scri
vere altri dieci libri, ma 
non ho ancora deciso a qua
le mettere mano. 

Luciano Cacciò 

spezioni geologiche verso lo 
estremo nord del Tjumen. 
cioè verso l'Artico. Ma sem
bra per il momento che i pri
mi risultati siano negativi. 

Altri temi di cui si discute 
riguardano le perdite che si 
lenficano nella produzione, i 
bassi ritmi di lavoro, gli al
ti costi di produzione e il de 
flusso di manodopera. Secon 
do i calcoli fatti dallo Istitu
to di progettazione petrolife
ra del Tjumen risulta che si 
registrano perdite gravi nel
l'opera di incanalamento del 
gas e del petrolio. Gli attua
li gasdotti non riescono a sop
portare tutto il peso della 
produzione e così gran par-
tp va dispersa, bruciata. 
Questo avviene nelle immen
se paludi siberiane dove le 
lingue di fuoco delle torce 
gettano bagliori visibili a di
stanze di chilometri. Non so
lo. ma risulta anche che i rit
mi di lavoro — date le dif
ficili condizioni ambientali — 
.sono notevolmente rallentati. 
Tutto ciò comporta un au
mento dei costi. E qui ci si 
imlmtte anche in un altro 
problema: le raffinerie non 
riescono a sopportare il peso 
della produzione e incontrano 
difficoltà nell'avviare verso la 
parte europea del paese il 
prodotto finito. 

Di questi problemi si discu
te ad Akademgorodok tra gli 
scienziati mentre da Mosca 
- dalla sede del GOSPLAN 
(il comitato per la pianifica
zione) —, giungono in conti
nuazione richieste di aumen
tare i ritmi di lavoro e pro
duzione. Ma c'è anche un al
tro problema che preoccupa. 
E' quello — già noto — del 
«deflusso di manodopera* che 
va investendo sempre più an
che le zone del petrolio. Le 
previsioni di economisti e so
ciologi sono, in tal senso. 
allarmanti. « Secondo i no
stri rilevamenti — dice il ri
cercatore Antosenkov, dell'I-
stituto di sociologia — negli 
ultimi dieci anni il saldo nt-
gativo (e cioè il deflusso) è 
stato pari a circa 900 mila 
persone. Questo significa che 
per ogni 2 milioni di nuovi 
arrivati re ne sono quasi 3 
milioni venuti in precedenza 
e che se ne sono andati ». 

La tendenza, comunque, 
tende in alcuni casi a dimi
nuire. Ma gli economisti san
no bene che la fluttuazione, 
per ora, non è controllabile. 
Non solo, ma il sociologo An
tosenkov nota che « secondo t 
calcoli nell'URSS la crescita 
della popolazione attiv<i — 
quella cioè in grado di lavora 
re — nell'll. e nel 12 mano 
quinquennale (attualmente è 
in corso il IO. NdC) diminuì 
rà. in media, di 3 4 volte. E 
ciò significa che in Siberia 
la riduzione sarà ancor più 
grande e il problema del defi
cit della manodopera diven
terà difficile Ecco perchè sin 
da questo momento è neces
sario sviluppare industrie ed 
attività che richiedano un mi 
nimo di manodopera e che 
possano essere automatizza
te quasi integralmente... ». 

71 discorso investe le pro
spettive di sviluppo. Sappia 
mo anche che sono in corso 
dibattiti sul clipo» di citta 
che devono essere realizzate 
nelle zone siberiane. C'è chi 
punta a grossi centri e chi 
sostiene che è necessario co
struire « punti di appoggio », 
una sorta di e abitati di spe
dizione ». E' un dibattito in
teressante. Cercherò di rife
rirne nella prossima corri
spondenza. 

Carlo Benedetti 
Nelle foto: un pozzo di petro
lio in costruzione (a fianco 
al titolo). Una gigantesca sca
vatrice (sotto il titolo) impe
gnata nelle zona dal Tjumtn 
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